
L'INTERVISTA

Gian Maria GrosPietro
"L'industria italiana si è rafforzata

ha reagito meglio di Francia e Germania"
Il presidente di Intesa Sanpaolo: Torino ha grande capacità di innovazione, è una chiave per il futuro
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di temi"Parlare
economici
complessi può
allargare gli

orizzonti e spingere all'intera
zione". Gian Maria GrosPie
tro, presidente di Intesa San
paolo, è tra i principali soste
nitoritori del Festival dell'Eco
nomia già da quando gli orga
nizzatori, Laterza e Boeri,
hanno deciso di portare l'e
vento a Torino.
Cosa si aspetta da questa ker
messe?
"Bisogna entrare nello spirito
di Torino che per tradizione è
moltolegata allo sviluppodel
leabilitàprofessionali.C'ènel
la nostra città una grande ca
pacitàdiinnovazioneec'è,nel
la cultura locale, la voglia di
approfondire e il desiderio di
andare oltre, senza dare per
scontato quello che si è sem
pre fatto. Il Festival dell'Eco
nomia ha per Torino una fun
zione essenziale che sta svol
gendo molto bene: quella di
allargare laprospettiva. Men
tre la visione tradizionale è
stata quella di approfondire,
fare sempre meglio, ora cre
sce la necessità di confrontar
si con ciò che fanno gli altri,
interagire".
In che mondo sta cambiando
la globalizzazione?
"Ci sono tante cause che stan
no spingendo questo cambia
mento. Quella più evidente è
lavulnerabilità delle catene di
fornitura,partitaconlapande
mia. Il blocco non sincrono
delle produzioni nei diversi
Paesi,perlepolitichediconte

nimento del virus, ha mostra
to un problema di affidabilità
della logistica, aggravato an
cora di più da episodi come
quello della petroliera inca
gliata nel canale di Suez, met
tendo a nudo la necessità di
avere fornitori più vicini. Inol
tre è diventato palese quanto
possa essere rischioso investi
re in economie non ancora
completamenteaperte allere
gole di mercato. La guerra in
Ucraina ha determinato la cri
si energetica, e abbiamo com
preso quanto la dipendenza
da fattori indispensabili per la
produzionee il benessere pos
sa essere usata come un'arma.
Tutto questo mette in una lu
ce molto diversa l'evoluzione
della collaborazione interna
zionale. Insegnamenti che so
no stati interiorizzati: ora gli
Staticercanodiesserepiùindi
pendenti".
Si aprono problemi per altri
tipi di dipendenze, oltre a
quella energetica?
"Certo. Innanzitutto bisogna
capire effettivamente come
gestirelefontirinnovabiliper
ché ci sono ancora tante resi
stenze ad esempio sulla loca
lizzazione degli impianti foto
voltaici o eolici. E poi si apre il
discorso delle terre rare per i
microchip. Servirebbe appro
fondire in modo molto più im
pegnativo gli effetti a lungo
termine di questi stravolgi
menti. Un esempio è proprio
quanto sta accadendo con il
gasche i russi, chiusi i rubinet
ti europei, vogliono vendere
alla Cina. Ma tra i due Paesi si

rischiadicreareunanuovafor
ma di dipendenza e non sap
piamo ancora bene a cosa tut
tociòpossaportare".
Cosa sta facendo l'Europa?
"Credo si stia muovendo mol
to bene: per la prima volta si
sta facendo debito comune
per finanziare un progetto di
futuro che riguarderà tutte le
nazioni. Questo va al di là dei
trattati, è proprio un grande
progressocheciponeall'avan
guardia in una direzione con
divisibile con il resto del mon
do grazie a concetti come l'e
quilibrio e la tutela delle risor
sedelpianeta".
Cosa emerge dal rapporto
sul mondo post globale rea
lizzato con il Centro Einaudi?
"Il sistema di imprese italiane
registra, rispetto a Germania
eFrancia,unaminorpresenza
di imprese grandi ma mostra
unamaggioreprontezzadirio
rentamento. Questo ha fatto
sì che siano uscite più rapida
mente e meglio dalle gravi cri
si che hanno colpito l'Europa
negli ultimi decenni. L'indu
stria italiana è riuscita a reagi
re rafforzandosi: prima ridu
cendo i debiti e aumentando
la capitalizzazione e poi inve
stendosullaqualitàesull'inno
vazione".
Cosa manca ancora?
"La dimensione. Un esempio
è il settore moda: l'Italia ha
creato il più grande patrimo
nio di marchi la cui proprietà
ora è di grandi gruppi france
si. Ecco, dobbiamo fare uno
scattoinavantieportareavan
tiunacrescitadimensionale".

Qual è il ruolo della banca?
"Bisognasosteneregliimpren
ditori che stanno crescendo.
Ma c'è anche un discorso più
ampiocheèquellodellatransi
zione tecnologica e verso i
principi della sostenibilità e
dell'ambiente. L'alluvione in
EmiliaRomagnaèladimostra
zionedicomeoccorramuover
simoltorapidamente.Dobbia
modarcil'obiettivodiunacre
scita che non danneggi il pia
neta, non possiamo pensare
di continuare come abbiamo
fatto negli ultimi decenni. Il
cambiamento climatico è or
mai un'evidenza, anche in
questo credo che l'Ue stia fa
cendo bene a dettare regole
chiare e stringenti. Le banche
hannoun'enormeresponsabi
lità perché hanno un altret
tanto grande potere e quindi
devono contribuire alla tra
sformazione dei sistemi eco
nomici. Ed è ciò che Intesa
Sanpaolostafacendo".
L'inflazione continua a esse
re una delle principali preoc
cupazioni delle famiglie?
"Sì, certo. Non c'è una strada
facile per fermarla. Ma non
possiamo ignorare che l'au
mento dell'inflazione colpi
sce, come sempre, le persone
più fragili: dobbiamo mirare a
unamaggioreinclusione,altri
menti non sarà possibile la te
nutadelsistemasociale". 
"La kermesse ha per
la città una funzione
essenziale: allargare

la prospettiva"
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capire quanto la
dipendenza da
alcuni beni possa
essere usata
come arma

L'inflazione
colpisce i più fragili
senza inclusione
a rischio la tenuta
del sistema sociale

Per la prima volta
l'Europa fa debito
comune per
finanziare un
progetto di futuro

Data: 02.06.2023 Pag.: 43
Size: 670 cm2 AVE: € 182240.00
Tiratura:
Diffusione:
Lettori:

CENTRO EINAUDI 2


	CENTRO EINAUDI
	LA STAMPA TORINO - INTERVISTA, GIAN MARIA GROS-PIETRO: "L'INDUSTRIA ITALIANA SI È RAFFORZATA HA REAGITO MEGLIO DI FRANCIA E GERMANIA"


